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lib1336-catastrofi-naturali - Attraverso un'analisi critica del 

rapporto tra attività geologica e insediamenti umani, il 

testo sostiene che le catastrofi naturali sono spesso il 
risultato di una mancata pianificazione territoriale e 
dell'abusivismo edilizio. L'autore illustra come la 
sopravvivenza di fronte a fenomeni estremi, quali 
maremoti ed eruzioni vulcaniche,

lib1336-catastrofi-naturali - 
Attraverso un'analisi critica del rapporto tra attività geologica e 

insediamenti umani, il testo sostiene che le catastrofi naturali 
sono spesso il risultato di una mancata pianificazione 
territoriale e dell'abusivismo edilizio. L'autore illustra come la 
sopravvivenza di fronte a fenomeni estremi, quali maremoti ed 
eruzioni vulcaniche, dipenda esclusivamente dalla 
consapevolezza dei segnali precursori e da una tempestiva 
educazione ambientale. Esaminando i rischi specifici del 
Vesuvio e delle coste italiane, viene evidenziata l'importanza 
dei piani di evacuazione e del ruolo dei "professori" nel 
diffondere una cultura della prevenzione. In definitiva, il 
discorso invita a riconoscere la responsabilità umana nel 
trasformare eventi naturali inevitabili in tragedie evitabili 
attraverso la conoscenza e il rispetto del territorio. - 
QGLA046-varie-6636-7815.mp3

lib1336-catastrofi-naturali - La domanda è l'uomo e l'ambiente. 
Come si costruiscono le catastrofi naturali? Questa è la 
domanda. Un professor del sud dell in una conferenza 
risponde a questa domanda. In questa conferenza alla 
voce diapositiva c'erano delle proiezioni di immagini.

La domanda è l'uomo e l'ambiente. Come si costruiscono le 
catastrofi naturali? Questa è la domanda. Un professor del 
sud dell in una conferenza risponde a questa domanda. In 
questa conferenza alla voce diapositiva c'erano delle 
proiezioni di immagini. Noi non possiamo vederle, ma 
possiamo immaginarle. diapositiva. Qui siamo a Marina di 
Lesina, dove avvenne quel terremoto terribile del Gargano 
raccontato nel 1627. Il Gagliani dice di questo albergo che voi 
vedete che si trova a 300 m da spiaggia e che è come una 



costruzione realizzata sul ciglio della Falesia. Quello che 
vedete è il cordone di Les che è stato completamente 
inondato più volte durante maremoti e quelle sono tutte le 
case abusive che stanno aspettando il prossimo maremoto. 
Quindi costruendo quelle case abbiamo già creato la 
catastrofe naturale. Cioè quando succederà non dobbiamo 
dire che è una catastrofe naturale perché siamo stati noi che 
abbiamo costruito il tutto. Ma con i maremoti come si fa? 
salvarsi. L'unica cosa è scappare, evacuare la fascia costiera 
alle alle Hawaii lo sanno benissimo. Come sapete le Hawaii 
sono isole che stanno in mezzo all'oceano Pacifico, 
bellissime, vulcaniche, solamente che poi stanno in mezzo 
all'oceano Pacifico. Se c'è un terremoto in Giappone lì arriva il 
maremoto. C'è un terremoto in Alaska e lì arriva il maremoto. 
C'è un terremoto in Cile e lì arriva il maremoto. Quindi ogni 20 
anni vi arriva maremoto. Alla fine gli abitanti si sono stancati di 
tante morti ogni volta e hanno fatto un sistema di boe a 3000 
km dallawai. Le boe segnalano l'arrivo dall'onda e marremoto 
mandando l'allarme mezz'ora di tempo ed evacuano la zona 
costiera. Quindi le case si rompono, le barche diminuiscono, 
ma le persone si salvano perché poi di Marimoto, più di 30 m 
non va. Quindi per noi del Salento sarebbe facilissimo 
scappare a un maremoto, basta però essere avvertiti. In realtà 
da noi non servirebbero le boe perché da noi ci sono 
maremoti locali, cioè che si producono sotto costa. Abbiamo 8 
minuti, 10 minuti, se va bene per scappare. Quindi serve che 
noi siamo educati a leggere maremoto. Allora, quando il Bari 
si ritiera, per esempio, non bisogna andare a prendere i 
pesciolini e le conchiglie rimaste sul fondale, come hanno 
fatto a Bari nel 1978. Nel 1978, ad un certo punto il mare tra 
Bari e Brindisi cominciò a ballare. Si cominciò a ritirare il 
mare. Quando si ritirava si ritirava talmente velocemente che 
rimanevano le conchiglie, i pesciolini. Allora, tra Bari e Brinzi, 
tutti stavano sul fondale a raccoglierli. Per fortuna il mare 
ritornò pian piano. Alle Maldive quelli che morirono stavano 
sui fondali della scogliera corallina, stranamente emersa, per 
prendersi le stelle marine, i coralli. Quelli non avevano capito 
niente e quindi non sapevano del pericolo che incombeva. Il 
14 agosto 2003, verso le 8:00 del mattino a Corf, di fronte a 

noi, c'è stato un terremoto fortissimo, costiero con delle frane, 
cioè tutte le condizioni che possono generare un maremoto. 
Nessuno fu avvisato, tant'è che io me ne stavo al mare 
tranquillo. Sarebbe bastata una bandiolina rossa che dicesse: 
"Guardate, questa mattina non andate al mare che è meglio". 
Non servono quindi le boe, ma servono i professori. Comprate 
cinque professori, metteteli sulle spiagge e quando arrivano le 
persone basta che loro dicono, "Guardate, che se vedete il 
mare che ribolle, se vedete che arrivano i pesci morti sulla 
spiaggia, se vedete che il mare si ritira, se sentite una scossa 
di terremoto e state sulla spiaggia, andatevene a piedi e non 
con la macchina. Andate al di sopra dei 30 m di altezza ed è 
così che ci si salva. E quelli che furono salvati alle Maldive 
furono salvati da una bambina che nella sua prima lezione di 
geografia In Inghilterra il professore le aveva spiegato i 
marrimoti e i fenomeni precursori. Questa bambina si è messa 
a gridare come una pazza e ha fatto salire tutta la sua famiglia 
sul terrazzo dell'albergo. Così si sono salvati. Quelli che non 
l'hanno creduta, sono rimasti lì, sono morti tutti. Quindi ci 
servono i professori perché in queste catastrofi l'educazione 
ambientale serve almeno a salvarsi, il che è già tanto. Ora 
parliamo dei vulcani. Una diapositiva. Voi sapete che l'Italia è 
una terra di vulcani. In questa diapositiva sono elencati tutti i 
vulcani attivi. Quelli viola sono sopra il mare, quelli blu sono 
sott'acqua. Maggiore concentrazione i vocani è nella zona 
campana, le isole Olie, l'Etna e Pantelleria. Tutti questi sono 
vulcani attualmente attivi in Italia. Il Vesuvio che è quello più 
famoso, come sappiamo da Plo, fece un'eruzione spettacolare 
nel 79 dC. La linea rossa è il profilo del vulcano ai tempi dei 
romani, quando non erruttava da molto tempo, tanto che i 
romani non lo sapevano che era un vulcano e lo chiamavano 
Monte Somma. Era una bella montagna, il terreno era fertile e 
la zona era densamente urbanizzata. Nel 79 dC, dopo una 
serie terremoti Questo finalmente esplose, salta in aria e 
distrugge praticamente tutto il vulcano. Tutta quella parte in 
bianco e nero è quella che si è salvata perché era coperta 
dalla cenere. Tutto quello che stava fuori dalla cenere è stato 
spazzato via dall'esplosione. Ci sono state altre eruzioni. 
L'ultima eruzione del Vesuvio fu nel 1631 e le ceneri 



arrivarono fino a Brindisi. Diapositiva Questa è una litografia 
dell'epoca. Si vede il Monte Somma con le colate che arrivano 
fino al mare e la colonna eruttiva. Dopo l'eruzione del 1621 si 
ha quella del 1944, quindi tre secoli dopo il Vesuvio dorme, si 
addormenta, si sveglia dal 1944 e fa l'ultimo sbuffo. Mia 
madre ricorda ancora la cenere dell'eruzione del 1944 che 
arrivò fin sulle nostre terrazze da quel momento, cioè dal 1944 
in poi si è messo a dormire. Noi abbiamo degli scienziati 
bravissimi che addirittura c'è un istituto scientifico sul vulcano, 
sul Vesuvio e dell'Osservatorio Vesuviano con numerosi 
ricercatori che studiano soltanto il Vesuvio e quindi del 
Vesuvio noi sappiamo dal punto di vista scientifico. Tutto 
abbiamo loro chiesto che cosa succederà nel futuro. Si 
sveglierà? Loro hanno risposto: "Non vi preoccupate, sulla 
base dell'esperienza che abbiamo fatto studiando tutte le 
eruzioni antiche, vi spieghiamo cosa succederà 
nell'immediato futuro." E hanno costruito il dipinto, lo scenario, 
il quadro di quello che ci aspetta nel prossimo futuro. Lo 
scenario di riferimento prevede che l'eruzione sia preceduta 
da diversi fenomeni connessi alla risalita del magma. Cioè, 
prima dell'eruzione vera e propria ci saranno terremoti, 
sollevamenti del suolo, formazione di nuove fumarole e 
fratture perché il vulcano comincia a gonfiarsi con l'eruzione, 
quindi abbiamo dei segni premonitori. Poi comincia l'eruzione 
e parte la colonna eruttiva. Quindi il vulcano esplode, si forma 
una colonna di materiali e di gas caldissimo assieme alla Pilli, 
cenere e bombe vulcaniche incandescenti che sono intorno 
agli 800-900° C e sono sparati a 20 km di altezza nella 
stratosfera e nella strattosfera sta lì per 2 o tre giorni. Da 
questa colonna erruttiva ovviamente cadono i piroplasti. Cioè 
tutte le zone intorno si ricoprono i piroplasti. Dispersa dal 
vento, la nube farà cadere pomici e cenere in una zona sotto 
vento. Tali prodotti si depositeranno su una vasta area, 
copriranno strade e tetti, impediranno il funzionamento delle 
reti di servizi. Quindi non funzionano le strade, l'acquedotto, la 
fogna, la luce elettrica, il telefono, nella circolazione delle 
macchine che ostac e ostacanno la respirazione. Dopo 3 
giorni questa colonna eruttiva, non più sostenuta 
dall'esplosione collassa franno su se stessa. Quindi partono 

da 20 km d'altezza questi materiali e incorrono sul vulcano. 
Sono materiali incandescenti e raggiungono la velocità di 
100-200 km/h. È la famose nube piroplastica, nube ardente 
che spazza via tutto. Quindi tutto quello che sta intorno al 
vulcano viene spazzato via, diventa il giorno zero dal punto di 
vista geologico e per centinaia di anni. Dei primi terremoti fino 
all'inizio dell'eruzione passano soltanto 2-3 giorni, quindi è un 
fenomeno molto rapido. Una diapositiva. Questa è la 
situazione del Vesuvio oggi. Queste cose bianche sono case 
e sono tutti paesi che stanno praticamente attaccati al 
Vesuvio. Quindi noi abbiamo costruito anche in questo caso 
una catastrofe naturale. Quello doveva essere un parco 
nazionale disabitato, ma per ragioni storiche ci troviamo 
attualmente in questa situazione. Che si fa a questo punto? 
Non possiamo certo mettere il tappo di cemento armato al 
Vesuvio? Allora Ora si fanno dei piani di locazione perché 
l'unica cosa che si può salvare in eruzione è scappare. Visto 
che ci sono i segni premonitori perché ci sono i terremoti, noi 
abbiamo puntato tutti gli strumenti sul Vesuvio, per cui quando 
si muove poco o cerca di svegliarsi non lo sappiamo prima, 
cioè due o tre giorni prima dell'eruzione. Per cui a questo 
punto possiamo evacuare l'aria Per questo la Protezione 
Civile ci ha fatto un piano di locazione, ha distinto una zona 
rossa e la zona rossa è quella che verrà spazzata via dai primi 
flussi piroplastici e lì non tornerà più nessuno per centinaia di 
anni. Nella zona rossa ci sono 18 comuni con circa 600.000 
persone e 180.000 famiglie napoletane. Per tutte queste 
persone dunque ci sarà l'evacuazione Coatta. Queste 600.000 
persone, una volta spostate, saranno sparpagliate per l'Italia 
perché non c'è ancora un piano di adozioni da parte di ogni 
regione. Poi c'è una zona gialla. Gli abitanti di questa zona 
sono interessati alla caduta dei tetti delle case, per cui 
possono ritornare. Quindi, vanno allontanati giù tutto il tempo 
di ricostruire tutto, di ricostruire le strade, di ricostruire Infine 
c'è un'altra zona che è la zona blu e che è la zona che viene 
interessata dalle colate di falda che vengono dal vulcano. È 
una zona, una depressione simile a un lago che verrà riempita 
da cenere incandescenti. Quindi pure lì gli abitanti se ne 
devono andare come quelli della zona gialla e sono altre 



80.000 persone. Ovviamente questo non è peggiore degli 
scenari possibili, ma è il più probabile perché, ad esempio, 
non hanno tenuto conto dei maremotti. Nel 1631 le cronache 
raccontano che in tutto il Golfo di Napoli cambiava 
continuamente la profondità del livello del mare, perché 
c'erano delle oscillazioni, dei marrimoti, perché la Terra si 
gonfia e si sgonfia, quindi le navi non potevano avvicinarsi 
alla costa perché era pericolosissimo. Pertanto via mare non 
può essere allontanato nessuno. Nell'area di Napoli non c'è 
solo il Vesuvio, ma ci sono anche altri vulcani. C'è Ischia che 
è un vulcano attivo, c'è Procida, ci sono i campi flegrei che era 
un vulcano 30.000 anni fa e allora esplose tutto in aria. Fu la 
peggiore eruzione vocanica del Mediterraneo negli ultimi 2 
milioni di anni, tanto che non è rimasto nulla, ad eccezione del 
crattiere esploso. Quindi siamo in una zona abbastanza 
delicata. Nel 1755 a Lisbona ci fu un terremoto terribile 
accompagnato da un maremoto. Morirono centinaia di migliaia 
di persone e la geologia stava muovendo ancora i primi passi. 
E Rousseau disse: "La natura è molto meno crudele 
dell'uomo. Molte disgrazie sono dovute proprio a noi, al nostro 
progresso e alla concentrazione di case abitanti nelle zone a 
rischio. E con queste liet note ho finito. Grazie. ?

lib1336-catastrofi-naturali - Discuss Catastrofi naturali. - Le 

catastrofi naturali, secondo quanto emerge dalle fonti, 

sono spesso il risultato di un'interazione problematica tra 

le dinamiche inevitabili del pianeta e l'attività umana, che 

tende a costruire il disastro attraverso scelte urbanistiche 

e gestionali poco accorte

Le catastrofi naturali, secondo quanto emerge dalle fonti, sono 
spesso il risultato di un'interazione problematica tra le 
dinamiche inevitabili del pianeta e l'attività umana, che tende 
a costruire il disastro attraverso scelte urbanistiche e 
gestionali poco accorte

. Come affermato da Rousseau e citato nelle fonti, "la natura è 
molto meno crudele dell'uomo" e molte disgrazie derivano 
dalla nostra eccessiva concentrazione in zone ad alto rischio

.
1. Il Rischio Idraulico e l'Intervento Umano
L'acqua è una delle principali cause di disagio territoriale quando il 

suo deflusso naturale viene ostacolato.
Alluvioni Storiche e Globali: Le fonti ricordano eventi devastanti 

come quelli del fiume Giallo in Cina (4 milioni di morti nel 
1931) o del Mississippi negli Stati Uniti

. Anche l'Italia ha una storia segnata da alluvioni tragiche, come 
quella del Polesine (1951) o di Firenze (1966), dove 
l'accumulo di detriti sotto i ponti rischiò di trasformare le 
strutture in dighe improvvisate

.
Il Caso della Puglia: Nonostante l'assenza di grandi fiumi, la Puglia 

sperimenta paradossali alluvioni dovute alla cementificazione 
delle "lame" (canali naturali di deflusso)

. L'impermeabilizzazione del suolo impedisce l'assorbimento 
dell'acqua, trasformando le strade in fiumi che scaricano 
energia verso valle, causando danni economici e strutturali, 
come avvenuto a Palagiano nel 2003, dove caddero 244 mm 
di pioggia in sole tre ore

.
Perdita di Saperi Tradizionali: In passato, il mondo contadino 

mitigava il rischio attraverso muretti a secco e terrazzamenti, 
che rallentavano l'acqua e permettevano alle piante di 
assorbirla

. Oggi, l'abbandono di queste tecniche e la chiusura di canali 
naturali per costruire abitazioni o aree industriali ha reso il 
territorio estremamente vulnerabile

.
2. Disastri Geologici: Il Vajont
Il disastro del Vajont (1963) è citato come l'esempio lampante di 

una catastrofe costruita dall'uomo nonostante l'eccellenza 
tecnologica

.
L'Errore: Sebbene la diga fosse ingegneristicamente perfetta 

(resistette a un'energia simile a un'esplosione nucleare), fu 
ignorata la fragilità geologica del Monte Toc

. Gli abitanti sapevano che la montagna "parlava" (da qui il nome 
Toc, per i rumori che faceva), ma gli esperti dell'epoca, privi di 



una solida cultura geologica, sottovalutarono i segnali
.
La Dinamica: Il riempimento e svuotamento del lago artificiale agì 

come uno "sturalavandini" nelle rocce, mobilitando una frana 
di 260 milioni di metri cubi che, cadendo nel bacino, generò 
un’onda (un "lagomoto") di 30 metri che rase al suolo 
Longarone, causando quasi 2000 vittime

.
3. I Vulcani e il Rischio Vesuvio
L'Italia è una terra di vulcani attivi, tra cui l'Etna, i Campi Flegrei e il 

Vesuvio
.
Urbanizzazione Pericolosa: Il Vesuvio oggi è circondato da 

abitazioni che formano una "catastrofe naturale" latente
. In caso di eruzione, lo scenario prevede terremoti premonitori, una 

colonna eruttiva alta 20 km e il successivo collasso della 
stessa in nubi piroclastiche (gas e materiali incandescenti a 
800-900°C) che viaggiano a 100-200 km/h spazzando via tutto

.
Piani di Emergenza: La Protezione Civile ha diviso l'area in zone: la 

Zona Rossa (da evacuare coattamente per 600.000 persone), 
la Zona Gialla (rischio crollo tetti) e la Zona Blu (inondazioni di 
ceneri)

. Tuttavia, variabili come i maremoti potrebbero complicare le 
evacuazioni via mare, come già accaduto storicamente nel 
1631

.
4. Maremoti (Tsunami) e Prevenzione
I maremoti non riguardano solo gli oceani. Anche nel Mediterraneo 

esistono rischi, spesso legati a terremoti costieri o frane 
sottomarine

.
Segnali Premonitori: Educare la popolazione a leggere i segni 

naturali è vitale: il ritiro rapido delle acque, il mare che "ribolle" 
o l'arrivo di pesci morti sulla spiaggia sono segnali di fuga 
immediata verso zone sopra i 30 metri di altezza

.
Esempi di Educazione: Alle Maldive, molti morirono cercando di 

raccogliere conchiglie sul fondale rimasto secco, mentre una 

bambina inglese salvò la sua famiglia perché aveva appena 
studiato i maremoti a scuola e riconobbe il pericolo

.
5. Minacce dallo Spazio: La Tempesta Solare
Una forma di catastrofe moderna e invisibile è rappresentata dalle 

tempeste solari di classe Carrington (come quella del 1859)
.
Vulnerabilità Tecnologica: Se un evento simile colpisse oggi la 

Terra, la nostra civiltà, totalmente dipendente dall'elettricità, 
collasserebbe in 90 secondi

. I trasformatori ad alta tensione fonderebbero, interrompendo 
acqua, comunicazioni e sistemi bancari per anni (si stimano 
dai 4 ai 10 anni per il ripristino)

.
Precedenti: Nel 2012, una tempesta solare massiccia mancò la 

Terra per soli 7 giorni
. Le fonti sottolineano come abbiamo costruito un mondo molto più 

sensibile ai "capricci" del Sole rispetto a qualsiasi civiltà 
precedente

.
Conclusione: Il Ruolo dell'Istruzione
Le fonti convergono su un punto: l'unico modo per salvarsi è 

l'educazione ambientale e la capacità critica
. La lettura profonda e lo studio non sono semplici passatempi, ma 

strumenti di sopravvivenza che permettono di comprendere i 
rischi e non farsi trovare impreparati di fronte a dinamiche 
naturali che l'uomo, spesso, ha contribuito a rendere 
catastrofiche

.
Quali sono i segnali premonitori di un maremoto?
Perché il Vajont è considerato un disastro umano?
Come potremmo proteggerci da una tempesta solare?

lib1336-catastrofi-naturali - Educazione ambientale. - 

L'educazione ambientale, secondo quanto emerge dalle 

fonti, non è una semplice disciplina accademica ma uno 

strumento indispensabile di sopravvivenza e 

consapevolezza critica



L'educazione ambientale, secondo quanto emerge dalle fonti, non è 
una semplice disciplina accademica ma uno strumento 
indispensabile di sopravvivenza e consapevolezza critica

. In un'epoca segnata dall'interazione spesso distruttiva tra uomo e 
natura, essa rappresenta la "corazza" necessaria per 
comprendere i rischi e prevenire le catastrofi che l'essere 
umano stesso tende a costruire

.
1. L'Educazione come Strumento di Sopravvivenza
Le fonti sottolineano che, di fronte a fenomeni come i maremoti 

(tsunami), la tecnologia non sempre è sufficiente se manca la 
preparazione della popolazione

.
Leggere i segni della natura: L'educazione ambientale insegna a 

interpretare i "fenomeni precursori"
. Ad esempio, sapere che il ritiro repentino delle acque o il "bollore" 

del mare sono segnali di un'onda imminente può salvare 
migliaia di vite

.
Il caso delle Maldive: Viene citato l'esempio di una bambina inglese 

che, grazie a una lezione di geografia sui maremoti, riconobbe 
il pericolo e salvò la sua famiglia, mentre altri, privi di tale 
istruzione, morirono cercando di raccogliere conchiglie sul 
fondale rimasto secco

.
I "professori sulla spiaggia": Le fonti suggeriscono 

provocatoriamente che, invece di costose boe tecnologiche, 
servirebbe una presenza educativa costante (i "professori") 
capace di istruire i bagnanti sui rischi reali e sulle modalità di 
fuga (andare verso zone sopra i 30 metri di altezza)

.
2. Consapevolezza del Rischio Antropico
Un pilastro dell'educazione ambientale è la comprensione di come 

l'uomo costruisca il disastro attraverso scelte urbanistiche 
errate

.
Responsabilità umana: Rousseau, citato nelle fonti, affermava che 

la natura è meno crudele dell'uomo; molte disgrazie derivano 

dalla concentrazione eccessiva in zone a rischio
.
Urbanizzazione e cementificazione: Educare significa mostrare che 

costruire case abusive sul ciglio di una falesia o tappare i 
canali naturali di deflusso (come le "lame" in Puglia) trasforma 
una pioggia normale in un'alluvione catastrofica

.
Il rischio idraulico: In Puglia, l'impermeabilizzazione del suolo e la 

chiusura degli alvei naturali per far posto a strade e opifici ha 
creato una vulnerabilità che solo la conoscenza del territorio 
può mitigare

.
3. Recupero dei Saperi Tradizionali
L'educazione ambientale passa anche attraverso la riscoperta della 

sapienza contadina, che in passato gestiva il territorio in modo 
equilibrato

.
Ingegneria idraulica tradizionale: Opere come i muretti a secco e i 

terrazzamenti non erano solo elementi estetici, ma servivano a 
rallentare il deflusso delle acque, permettendo al terreno di 
assorbirle e prevenendo il dilavamento

.
L'abbandono del territorio: La perdita di questa "manutenzione" e 

della conoscenza del rapporto vitale tra uomo e terreno ha 
reso i pendii più fragili e pericolosi

.
4. Il Legame tra Lettura Profonda e Consapevolezza
Esiste un nesso sottile ma potente tra la capacità di lettura profonda 

e l'educazione ambientale
.
Contro l'analfabetismo funzionale: Chi non è in grado di 

comprendere un testo complesso (un adulto su tre in Italia) 
difficilmente potrà interpretare un piano di evacuazione, un 
contratto assicurativo contro le calamità o un'informativa della 
Protezione Civile

.
Pensiero critico: La lettura lenta e analitica sviluppa una mente 

capace di reggere lo sforzo del pensiero e di non essere 
manipolabile dai media durante le emergenze



. In un mondo dove l'attenzione è frammentata dagli algoritmi, la 
capacità di concentrarsi su problemi complessi (come il 
cambiamento climatico o la gestione dei vulcani) diventa un 
"lusso" necessario per la sicurezza pubblica

.
5. Educazione ai Grandi Rischi Globali
L'educazione deve estendersi anche a minacce meno visibili ma 

sistemiche, come le tempeste solari
.
Vulnerabilità tecnologica: Siamo stati educati a costruire un mondo 

totalmente dipendente dall'elettricità, ma non siamo stati 
istruiti sulla fragilità di questa rete di fronte ai "capricci" del 
Sole

.
Tempo di reazione: Sapere che abbiamo solo 17 ore (o 90 secondi 

per le reazioni a catena delle reti) prima che una tempesta di 
classe Carrington colpisca la Terra richiede un'educazione 
alla resilienza che oggi manca quasi totalmente

.
In conclusione, l'educazione ambientale è definita dalle fonti come 

l'atto sovversivo di riappropriarsi della conoscenza del mondo 
fisico e delle sue regole

. Solo attraverso una "mente indipendente" e formata è possibile 
trasformare un territorio da teatro di catastrofi annunciate a 
luogo di convivenza sicura con la natura

.
Come si ricollega l'analfabetismo funzionale alla prevenzione dei 

disastri?
Quali saperi tradizionali possono aiutarci a gestire meglio il 

territorio?
In che modo la lettura profonda sviluppa una mente critica?

lib1336-catastrofi-naturali - Prevenzione maremoti. - La 

prevenzione dei maremoti, secondo quanto illustrato nelle 

fonti, si articola su tre pilastri fondamentali: la 

pianificazione urbanistica, l'utilizzo di sistemi tecnologici 

di allerta e, soprattutto, l'educazione ambientale della 

popolazione

.

La prevenzione dei maremoti, secondo quanto illustrato nelle fonti, 
si articola su tre pilastri fondamentali: la pianificazione 
urbanistica, l'utilizzo di sistemi tecnologici di allerta e, 
soprattutto, l'educazione ambientale della popolazione

.
1. La Pianificazione Urbanistica come Prevenzione Primaria
Le fonti suggeriscono che la prima forma di prevenzione consiste 

nel non "costruire la catastrofe"
. Spesso, i danni dei maremoti sono aggravati da scelte umane 

sconsiderate, come la costruzione di edifici abusivi o alberghi 
su cordoni litoranei o a ridosso delle falesie

. Citando Marina di Lesina come esempio, viene evidenziato come 
l'urbanizzazione selvaggia in zone storicamente soggette a 
inondazioni renda inevitabile il disastro futuro: in questi casi, 
la catastrofe non è più un evento "naturale" ma il risultato 
diretto dell'azione umana

.
2. Sistemi di Allerta Tecnologici
L'efficacia dei sistemi tecnologici dipende fortemente dalla 

geografia del territorio:
Il modello Hawaii: In aree come l'Oceano Pacifico, dove i maremoti 

possono essere generati da terremoti distanti migliaia di 
chilometri (Giappone, Alaska, Cile), è possibile utilizzare un 
sistema di boe posizionate a grande distanza

. Queste boe segnalano l'arrivo dell'onda, fornendo circa mezz'ora 
di tempo per evacuare la costa

. Sebbene le strutture materiali possano subire danni, questo 
sistema garantisce la salvezza delle vite umane, poiché l'onda 
solitamente non supera i 30 metri di altezza

.
Il contesto Mediterraneo/Salentino: Le fonti chiariscono che per 

regioni come il Salento le boe sarebbero meno efficaci perché 
i maremoti sono spesso "locali", originati sotto costa

. In queste situazioni, il tempo di reazione è estremamente ridotto 
(circa 8-10 minuti), rendendo la tecnologia meno risolutiva 
rispetto alla conoscenza immediata del pericolo da parte dei 
cittadini



.
3. Educazione Ambientale e Riconoscimento dei Segnali
L'unico vero strumento di salvezza in caso di maremoti locali è la 

capacità di leggere i fenomeni precursori
. Le fonti propongono provocatoriamente di investire in "professori 

sulle spiagge" piuttosto che solo in boe, per insegnare ai 
bagnanti a riconoscere i segnali d'allarme

.
I segnali naturali da monitorare includono:
Il ritiro del mare: È il segnale più ingannevole e pericoloso. Quando 

il mare si ritira velocemente lasciando scoperti fondali, 
conchiglie e pesci, la popolazione tende erroneamente ad 
avvicinarsi per raccoglierli (come accadde a Bari nel 1978 o 
alle Maldive durante lo tsunami del 2004), esponendosi alla 
morte certa quando l'onda ritorna

.
Il "bollore" del mare: Un'improvvisa agitazione o ebollizione 

dell'acqua senza cause meteorologiche evidenti
.
Presenza di pesci morti: L'arrivo insolito di pesci morti sulla riva
.
Scosse di terremoto: Se si avverte un forte terremoto mentre ci si 

trova sulla spiaggia, bisogna agire immediatamente senza 
attendere comunicazioni ufficiali

.
4. Protocolli di Evacuazione Efficaci
Una volta riconosciuto il pericolo, la prevenzione si sposta sulla 

rapidità dell'azione:
Muoversi a piedi: Le fonti raccomandano caldamente di non 

utilizzare la macchina per evitare ingorghi che potrebbero 
intrappolare le persone nella zona di inondazione

.
Raggiungere l'altezza di sicurezza: È necessario spostarsi il più 

velocemente possibile verso zone che si trovino al di sopra 
dei 30 metri di altezza o, se impossibilitati a fuggire 
nell'entroterra, salire sui piani più alti di edifici solidi (come 
dimostrato dalla bambina inglese alle Maldive che salvò la 
famiglia facendola salire sul terrazzo dell'albergo)

.

In sintesi, la prevenzione dei maremoti non può prescindere da una 
"mente indipendente" e formata: l'istruzione scolastica e 
ambientale è descritta come il fattore determinante tra la vita e 
la morte, poiché permette di interpretare i segnali della natura 
laddove la tecnologia potrebbe non arrivare in tempo

.
Quali sono i pericoli principali di un'eruzione del Vesuvio?
Perché il tempo di reazione ai maremoti in Puglia è così breve?
Come si può prevedere un maremoto senza usare le boe?

lib1336-catastrofi-naturali - Rischio vulcanico. - Il rischio 

vulcanico in Italia, con particolare riferimento al Vesuvio e 

all'area campana, rappresenta un esempio emblematico di 

come l'attività umana possa trasformare un fenomeno 

naturale in una potenziale catastrofe di proporzioni 

immense

Il rischio vulcanico in Italia, con particolare riferimento al Vesuvio e 
all'area campana, rappresenta un esempio emblematico di 
come l'attività umana possa trasformare un fenomeno naturale 
in una potenziale catastrofe di proporzioni immense

.
1. L'Italia come Terra di Vulcani
L'Italia è caratterizzata da una significativa presenza di vulcani 

attivi, sia sopra il livello del mare che sottomarini
. La maggiore concentrazione si riscontra nella zona campana, 

nelle isole Eolie, sull'Etna e a Pantelleria
. Tra questi, il Vesuvio è il più celebre, noto fin dall'antichità per 

l'eruzione del 79 d.C. che distrusse Pompei ed Ercolano
. Storicamente, il vulcano era visto come una montagna fertile (il 

Monte Somma) e la zona era densamente urbanizzata già in 
epoca romana proprio perché non se ne conosceva la natura 
vulcanica

.
2. Lo Scenario di una Prossima Eruzione
Grazie al monitoraggio costante dell'Osservatorio Vesuviano, gli 

scienziati hanno elaborato uno scenario probabilistico su ciò 
che accadrebbe in caso di risveglio del vulcano, basandosi 



sulle eruzioni passate (come quelle del 1631 e del 1944)
.
Segnali Premonitori: L'eruzione non sarebbe improvvisa. Il magma 

in risalita causerebbe terremoti, sollevamenti del suolo, nuove 
fumarole e fratture dovute al "gonfiarsi" del vulcano

. Questi segni si manifesterebbero circa 2-3 giorni prima dell'evento 
principale

.
La Colonna Eruttiva: L'inizio dell'eruzione vedrebbe l'esplosione di 

una colonna di gas e materiali incandescenti (lapilli, ceneri e 
bombe vulcaniche a 800-900°C) sparati fino a 20 km di 
altezza nella stratosfera

. Questa colonna potrebbe persistere per 2 o 3 giorni, disperdendo 
cenere e pomici che coprirebbero strade e tetti, bloccando 
servizi essenziali come elettricità, acqua e comunicazioni

.
Il Collasso e le Nubi Piroclastiche: La fase più letale avverrebbe 

quando la colonna eruttiva, non più sostenuta dalla spinta 
esplosiva, crollerebbe su se stessa

. Questo genererebbe la nube piroclastica (o nube ardente), un 
flusso di materiali incandescenti che corre lungo i fianchi del 
vulcano a velocità di 100-200 km/h, spazzando via ogni cosa 
sul suo cammino

.
3. La "Catastrofe Costruita": Urbanizzazione e Pericolo
Il rischio vulcanico odierno è estremamente elevato a causa 

dell'intensa urbanizzazione delle pendici del Vesuvio
. Le fonti definiscono questa situazione come una catastrofe 

costruita, poiché aree che dovrebbero essere parchi nazionali 
disabitati sono oggi sature di abitazioni e paesi

.
In questo contesto, l'unica difesa possibile è l'evacuazione, ma la 

densità abitativa rende l'operazione estremamente complessa
. La Protezione Civile ha suddiviso il territorio in tre zone di rischio:
Zona Rossa: Comprende 18 comuni con circa 600.000 persone. 

Questa zona è destinata a essere spazzata via dai flussi 
piroclastici e prevede l'evacuazione coatta

.
Zona Gialla: Soggetta alla caduta di ceneri e lapilli che possono 

causare il crollo dei tetti. Gli abitanti dovrebbero allontanarsi 
temporaneamente

.
Zona Blu: Un'area soggetta a inondazioni di ceneri incandescenti 

(colate di falda) che riempirebbero le depressioni naturali 
come se fossero laghi

.
4. Fattori di Complicazione e Altri Rischi Regionali
L'evacuazione potrebbe essere ostacolata da fenomeni 

concomitanti. Ad esempio, le cronache dell'eruzione del 1631 
riportano forti maremoti nel Golfo di Napoli che rendevano 
impossibile l'avvicinamento delle navi alla costa; ciò 
suggerisce che l'evacuazione via mare potrebbe non essere 
praticabile

.
Inoltre, il Vesuvio non è l'unica minaccia nell'area campana. Le fonti 

citano Ischia, Procida e soprattutto i Campi Flegrei
. Questi ultimi furono protagonisti, circa 30.000 anni fa, della più 

violenta eruzione vulcanica del Mediterraneo negli ultimi due 
milioni di anni, un evento talmente potente da far esplodere 
l'intero cratere

.
In conclusione, il rischio vulcanico evidenzia la necessità di 

un'educazione ambientale profonda e di una gestione del 
territorio che tenga conto dei tempi della natura, che, come 
affermato da Rousseau, è spesso molto meno crudele 
dell'uomo che sceglie di vivere concentrato in zone ad alto 
rischio

.
Come funzionano i piani di evacuazione per il Vesuvio?
Quali sono i pericoli legati alle tempeste solari oggi?
Come i muretti a secco prevenivano le alluvioni in passato?

lib1336-catastrofi-naturali - Pianificazione urbana. - La 

pianificazione urbana, secondo quanto emerge dalle fonti, 

gioca un ruolo determinante nel trasformare eventi 

naturali in vere e proprie tragedie. Il concetto centrale è 

che l'uomo spesso "costruisce" le catastrofi attraverso 



scelte urbanistiche che ignorano le dinamiche del 

territorio

La pianificazione urbana, secondo quanto emerge dalle fonti, gioca 
un ruolo determinante nel trasformare eventi naturali in vere e 
proprie tragedie. Il concetto centrale è che l'uomo spesso 
"costruisce" le catastrofi attraverso scelte urbanistiche che 
ignorano le dinamiche del territorio

.
1. La "Costruzione" del Disastro
Le fonti evidenziano come l'urbanizzazione sconsiderata sia la 

causa principale della vulnerabilità umana.
Costruzioni in zone a rischio: Viene citato l'esempio di Marina di 

Lesina, dove alberghi e case (spesso abusive) sono stati 
costruiti a ridosso della spiaggia o su cordoni litoranei 
storicamente soggetti a inondazioni e maremoti

. In questi casi, l'evento calamitoso smette di essere esclusivamente 
"naturale" perché è stata la scelta di edificare in quel luogo a 
creare il pericolo

.
Concentrazione abitativa: Citando Rousseau, le fonti ricordano che 

molte disgrazie derivano proprio dal progresso e dalla 
concentrazione di abitanti in zone ad alto rischio

.
2. Il Caso del Vesuvio e l'Eredità Storica
L'area del Vesuvio rappresenta l'esempio più critico di 

pianificazione urbana problematica:
Ignoranza storica: In epoca romana, il Vesuvio era considerato una 

montagna fertile (Monte Somma) e la zona era densamente 
urbanizzata perché non se ne conosceva la natura vulcanica

.
Urbanizzazione moderna: Oggi, le pendici del vulcano sono sature 

di edifici e paesi
. Quello che, per ragioni di sicurezza, dovrebbe essere un parco 

nazionale disabitato, è diventato un agglomerato urbano che 
ospita centinaia di migliaia di persone

. Questa situazione è definita dalle fonti come una "catastrofe 
costruita"

.

3. Strumenti di Pianificazione e Gestione dell'Emergenza
Poiché non è possibile "tappare" un vulcano, la pianificazione 

urbana deve trasformarsi in piani di evacuazione e 
zonizzazione del rischio:

Zonizzazione (Red, Yellow, Blue Zones): La Protezione Civile ha 
diviso il territorio vesuviano in aree basate sul tipo di rischio 
(nubi piroclastiche, crollo dei tetti, inondazioni di ceneri)

.
Evacuazione Coatta: La pianificazione prevede lo spostamento 

forzato di circa 600.000 persone dalla "Zona Rossa" in caso 
di eruzione imminente, con un piano che prevede lo 
smistamento delle famiglie in varie regioni d'Italia

.
4. Pianificazione delle Coste e Maremoti
Nelle zone costiere, la pianificazione non riguarda solo le strutture, 

ma anche i percorsi di fuga.
I sistemi tecnologici: Alle Hawaii, la pianificazione della sicurezza 

include sistemi di boe per l'allerta precoce, permettendo 
l'evacuazione della fascia costiera in circa mezz'ora

.
Limiti della tecnologia in Italia: In contesti come il Salento, dove i 

maremoti sono locali e i tempi di reazione minimi (8-10 
minuti), la pianificazione urbanistica deve essere integrata 
con l'educazione ambientale

. Le fonti suggeriscono che più che infrastrutture pesanti, servirebbe 
una "pianificazione pedagogica" (presenza di esperti sulle 
spiagge) per istruire le persone su come e dove scappare a 
piedi, evitando l'uso delle auto che bloccherebbero le vie di 
fuga

.
In sintesi, la pianificazione urbana corretta dovrebbe essere un atto 

di rispetto verso i limiti della natura. Quando l'uomo ignora 
questi limiti costruendo in zone fragili o pericolose, smette di 
essere vittima della natura e diventa il principale architetto del 
proprio disastro

.
Come gestire chi ci sminuisce per sentirsi superiore?
Perché le telefonate improvvise possono essere una trappola?
In che modo la scrittura protegge dalle manipolazioni?



Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


